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Si parla tanto di terzo mondo. E si agisce anche per il terzo mondo. La fame, la nudità, la 
mancanza di tetto, l’ignoranza, l’analfabetismo, le malattie e spesso l’immoralità conseguente, 
fanno, in maniera diversa, le loro vittime in proporzioni spaventose in molti Paesi della terra.  
 
I mezzi di comunicazione hanno evidenziato queste nefaste piaghe e, poco o tanto, tutti ne siamo 
rimasti scossi. La Populorum progressio è stata lo squillo di tromba, la voce di Cristo nel ventesimo 
secolo, che ha confortato enti, associazioni e persone già dedite a sollevare i popoli in via di 
sviluppo ed ha invitato il mondo a fare di più, molto di più: a dedicarsi appunto al progresso, che 
oggi è sinonimo di pace. E infatti molto si fa e molto si farà. Purtroppo però non sempre al nostro 
agire, al prodigarsi di forze e mezzi, corrisponde il risultato atteso, proporzionato e soddisfacente. E 
questo lo si può di mostrare in mille maniere. E’ la verifica della parola: «Non di solo pane vivrà 
l’uomo…». 
 
C’è una realtà che frena o rallenta gli sforzi di uomini dediti agli atti di doverosa carità 
fraterna verso gli altri. C’è una considerazione che noi cristiani dovremmo fare e non abbiamo forse 
ancora fatto: una confessione che dobbiamo gridare, se non vogliamo essere ed apparire ipocriti.  
Ed è questa: esiste un terzo mondo sottosviluppato materialmente?  
Ebbene c’è anche un mondo sottosviluppato cristianamente, spiritualmente.  
La gran massa di noi infatti, che seguiamo Cristo, siamo cristiani sottosviluppati.  
 
Ci meraviglia?  
Eppure è vero. Le statistiche dei cattolici battezzati, che non frequentano la chiesa, fanno 
rabbrividire. Ma non vogliamo parlare qui soltanto dei non praticanti o di quelli già secolarizzati. 
No: parliamo anche di noi e di coloro che, come noi, sono chiamati «fedeli», «persone di chiesa», o 
anche «buoni cristiani»...  
 
Fa stupore, anche se non sgomenta, il concetto che hanno avuto molti santi del vero cristiano. 
Caterina e Teresa la Grande, dottori della Chiesa, e Tommaso d’Aquino e Francesco di Sales 
pensano che può dirsi autentico cristiano, cristiano per così dire «realizzato», solo colui che è 
arrivato allo sviluppo pieno dell’amore. Il comandamento di Dio infatti, di amarlo con tutto il cuore, 
la mente e le forze, è per tutti i cristiani.  
Del resto questa convinzione corrisponde alle parole del Maestro, spesso poco comprese, e rivolte a 
tutti: «Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». 
   
Il Papa Pio XI, a commento di questo imperativo di Gesù e per spiegare la concezione che 
Francesco di Sales aveva della vita cristiana, diceva: «Nessuno deve pensare che questo precetto è 
rivolto ad un piccolo numero di anime scelte e che sia lecito agli altri tenersi ad un grado di virtù 
inferiore. Questa legge, come è evidente, obbliga assolutamente tutti gli uomini senza nessuna 
eccezione». 
   
Quella piccola sacca che appare sul fiore di melo, quando i calici s’ingrossano, dopo che i petali 
sono caduti, è difficile chiamarla mela. E quando i frutti prendono la loro forma decisa — ma, 
ancora verdi e acidi, attendono nuova linfa e nuovo sole per essere atti ad adempiere la funzione per 
cui sono stati creati, che è nutrire l’uomo — se si chiamano mele, occorre aggiungere almeno 
l’aggettivo «immature». Esse non servono all’uomo. Se mai cadessero, potrebbero essere utili agli 
animali.  
 



Così è di noi cristiani.  
Finché non siamo «maturi» nell’amore non possiamo prendere, con pienezza di significato, il nome 
di cristiani. Siamo, all’inizio, cristiani perché battezzati. Poi, per così dire, cristiani in «via di 
sviluppo»… Ma solo quando la vita e la legge e la santità di Cristo trionfano in noi, potremo dirci 
veramente cristiani. Stando così le cose, non è strano che ognuno di noi si senta un cristiano 
«sottosviluppato».  
 
La maniera, il modo, i mezzi per sollevare la nostra situazione spirituale? Essi non mancano. 
La Chiesa ce li offre in abbondanza, giacché lei ci insegna che, se il Battesimo ci ha dato diritto al 
nome di cristiani perché incorporati a Cristo, la grazia di Dio ha bisogno della nostra 
corrispondenza. Noi siamo spesso tremendamente denutriti, al punto tale da non sentire più gli 
stimoli della fame. E l’Eucaristia sta lì ad attendere che ci nutriamo delle carni dello stesso Cristo.  
Siamo spaventosamente indifesi ed esposti ad ogni sorta di malattia dello spirito e spesso dall’una o 
dall’altra contagiati. E il sacramento della Penitenza sta lì per curarci e rinforzarci.  

Siamo nudi e potremmo essere rivestiti di Cristo.  
Siamo senza tetto e potremmo essere tutti fin da quaggiù nella ca1da casa del Padre, anticipo del 
Cielo, se vivessimo della realtà mistica, ma vera, d’esser consanguinei con Cristo e fra noi, e ci 
riscoprissimo fratelli e ricomponessimo la famiglia, con la presenza di Cristo in mezzo a noi, e la 
circolazione dei beni materiali e spirituali fra tutti.  
Camminiamo come coloro che non sanno dove andare, ed abbiamo fra le mani — basta volerlo — il 
codice della vita, di ogni vita, che è il Vangelo.  
Ci lamentiamo che oggi i preti sono in crisi e ci scandalizziamo di certe loro richieste e non 
pensiamo che il prete è generalmente così come la società cristiana lo esprime.  
I Paesi del terzo mondo sono sottosviluppati economicamente e sotto altri aspetti.  
Noi cristiani siamo sottosviluppati scioccamente, perché le possibilità di sviluppo ci circondano 
dovunque, e minacciamo di morire di fame, come il mitologico re Mida, nell’oro.  
 
I problemi del terzo mondo non sono uno scherzo. Esigono uno spostamento massiccio di beni:  
un ridimensionamento, una formidabile messa a punto.  
E tutto ciò noi non lo sappiamo fare.  
Non siamo in grado di disegnare progetti completi sul mondo nel suo insieme, nemmeno allo scopo 
di beneficarlo, perché occorre un amore universale.  
 
Qui deve entrare in gioco Colui che ha creato questo mondo, ne sa i destini, e scruta i più 
reconditi pensieri degli uomini, le loro aspirazioni e le possibilità spirituali e materiali dei popoli. 
Colui che conosce anche per diretta esperienza quest’umanità, Colui che riassume l’umanità perché 
non è un uomo, ma l’Uomo: Egli solo può accendere in noi uno spirito e una visione universale 
d’amore. Giovanni XXIII, ad esempio, ci dice che il superfluo da darsi a chi non ha è misurato dal 
bisogno altrui. Ma chi misurerà le necessità di tutti gli altri nostri fratelli, se non qualcuno che ha in 
sé la misura della umanità? E questi non è che Cristo.  
 
E la sua azione sul mondo la vuol fare generalmente attraverso i cristiani. E la può fare con 
coloro in cui, per la carica di amore, Egli vive ed agisce pienamente.  
Allora i programmi che essi faranno saranno illuminati dalla sua sapienza e s’attueranno, nonostante 
tutte le difficoltà.  
 
Penso che per risolvere veramente i problemi del terzo mondo, urge porre rimedio ai nostri più 
gravi, al nostro essere tanto poco cristiani. Per riprendere il paragone sopra citato: come la mela 
adempie la sua funzione solo quando è matura, il cristiano è veramente, decisamente, 



adeguatamente utile all’umanità quando è «perfetto come il Padre», perché quando è perfetto come 
il Padre è un altro Cristo; è, quindi, un altro «Figlio dell’uomo». 
  
E questo è magnifico, perché ciò significa che solo il cristiano vero riesce ad essere uomo 
completo.  
Ma non basta. Qui occorre tirare tutte le conseguenze. L’autenticità, richiesta dai tempi, lo esige: il 
cristiano perfetto è anche santo.  
 
Per cui dobbiamo concludere: agli occhi di Dio «uomo» «cristiano» «santo» sono sinonimi.  
«La santità! È una parola…», diranno molti, moltissimi. No. Cristo non ci ha chiesto l’impossibile!  
E poi dobbiamo disfarci di una certa idea della santità ereditata dal passato. Manifestazioni come i 
miracoli, le estasi, le visioni, non sono costitutive della santità. La santità sta nell’amore perfetto. E 
oggi, epoca m cui le masse si risvegliano — e questo è un segno dei tempi —, oggi, in cui anche i 
popoli devono aver tra loro rapporti fraterni e ogni particolare va visto in chiave mondiale, e 
richiesta una santità di massa, comunitaria, una santità di popolo.  
 
Chiara Lubich 
In: scritti spirituali/2 L’essenziale di oggi, Città nuova editrice, 1997 – pp. 155-160 
Pubblicato originariamente in: Sì sì, no no, Città Nuova Editrice, 1973 
 


